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Quando sembrava che tutto si avviasse
ad una felice soluzione, il cammino di
Christian Chesnot e Georges Malbrunot
verso la libertà si è improvvisamente fer-
mato. Quale ostacolo impedisce il rila-
scio dei due giornalisti francesi, che gio-
vedì sera veniva dato per imminente,
non da anonimi ri-
lanci di voci spe-
ranzose, ma da di-
chiarazioni ufficia-
li delle autorità di
governo di Parigi?
Si possono fare so-
lo delle ipotesi, co-
struite sulla base
di accenni colti sul-
le labbra di perso-
ne informate sulle
trattative. A quan-
to pare, ad un cer-
to momento della
giornata di ieri o
addirittura già gio-
vedì sera, i due re-
porter erano stati
consegnati dal-
l’Esercito islamico
iracheno, la banda
rapitrice, ad un al-
tro gruppo che si
era impegnato a ri-
metterli in libertà.
Sarebbero però
sorte delle improv-
vise difficoltà a
causa del luogo in
cui era avvenuto il
passaggio di ma-
no, la città di Fal-
luja. Difficoltà for-
se legate ai com-
battimenti in cor-
so nella città, ed in
particolare ai bom-
bardamenti ameri-
cani. Questo po-
trebbe avere impe-
dito i movimenti
dei miliziani che si
erano presi il com-
pito di accompagnare Chesnot e Malbru-
not verso Baghdad e la definitiva libertà.

C’è però anche un’ipotesi più in-
quietante, ed è che la consegna dal pri-
mo al secondo gruppo di carcerieri non
sia in realtà avvenuta. Per quale ragione?
Forse divergenze fra i leader dell’Eserci-
to islamico, gli uni disposti a cedere, gli
altri contrari. Lo lascerebbe pensare un
messaggio inviato ad un sito islamico da

persone che dicevano di parlare a nome
dell’Esercito islamico iracheno. Nel testo
si afferma che la sorte dei due ostaggi
dipenderà dalle valutazioni della «Com-
missione legale» dell’organizzazione ter-
rorista.

Ieri sera la compagna di Malbrunot,
Sylvie Cherpin ha affermato di avere sa-
puto dalle autorità francesi «che la libera-
zione potrebbe essere non una questio-

ne di ore ma di giorni». Parlando con la
stampa nella cittadina di Montau-
guet-en-Forez, dove vive, la Cherpin ha
aggiunto che l’unica cosa certa era, alme-
no sino a quel momento, che suo marito
ed il collega Chesnot «sono vivi e vengo-
no trattati bene, ma non sono fuori peri-
colo».

Christian Chesnot e Georges Mal-
brunot sono stati rapiti sulla strada fra

Baghdad e Najaf il 20 agosto scorso. I
sequestratori minacciarono di ucciderli
se in Francia non fosse stata immediata-
mente abolita la legge che vieta l’ostenta-
zione di simboli religiosi a scuola. Una
legge che gli estremisti islamici giudica-
no rivolta in particolare contro l’uso del
velo femminile. Grazie alla frenetica atti-
vità diplomatica del governo francese ed
alla mobilitazione della comunità musul-

mana di Francia,
giovedì sembrava
fossero stati trova-
ti i canali giusti
per convincere i
terroristi a rispar-
miare la vita dei
due reporter. L’ot-
timismo è cresciu-
to ieri mattina
quando il Comita-
to degli Ulema, la
principale organiz-
zazione dei sunni-

ti iracheni, ha detto che i due erano «fuo-
ri pericolo», e la liberazione «solo que-
stione di tempo». Un'ora più tardi,
Alain Menargues, direttore di Radio
France Internationale, l'emittente per
cui lavora Chesnot, confermava che i
due si trovavano «con degli intermedia-
ri» e dovevano percorrere «i 40 o 50
chilometri che li separano dall'aeropor-
to» di Baghdad. In quegli stessi minuti la
televisione al Arabiya riferiva che Che-
snot e Malbrunot erano stati trasferiti a
Falluja, che si trova appunto ad una cin-
quantina di chilometri dalla capitale ira-
chena. «Prudenza, ma fiducia», è stato il
commento del premier francese Jean
Pierre Raffarin, in serata: «Abbiamo in-
formazioni positive, ma ci sono ancora
tappe da superare».

Verso un esito positivo la vicenda
dei tre ostaggi di nazionalità macedone.
Secondo fonti della società americana So-
fan Engineering, per la quale i tre lavora-
vano, la trattativa per il loro rilascio era
ieri sera sul punto di concludersi felice-
mente. Il negoziato era cominciato già
all'indomani del loro rapimento, che ri-
sale allo scorso 21 agosto anche se solo
l’altro ieri ne era stata data notizia alle
famiglie. Le quali si sono ovviamente for-
temente irritate per il comportamento
delle autorità. I portavoce dei due mini-
steri chiamti in causa, quello degli Esteri
e quello degli Interni, si sono difesi soste-
nendo che il governo macedone non era
stato ufficialmente informato degli avve-
nimenti, e che comunque non aveva gli
strumenti per prendere alcuna iniziati-
va. Per il rilascio sarebbe stato richiesto
un riscatto di 300mila dollari.

Francesi rapiti, trattativa in affanno
Il premier Raffarin: abbiamo informazioni positive ma ci sono tappe da superare

Forse i combattimenti in corso hanno
impedito il trasferimento verso Baghdad
Ma non è certo che l’Esercito islamico
li abbia davvero consegnati ad altri

le differenze

IRAQ la guerra infinita

CERNOBBIO Adnan Pachachi, mem-
bro del Consiglio nazionale ad inte-
rim dell'Iraq e leader del movimen-
to iracheno Democratici Indipen-
denti, era a Cernobbio per parteci-
pare al Workshop Ambrosetti. Pa-
chachi ha descritto il circolo vizioso
di terroristi (ha usato l'espressione
«guerriglieri») che giustificano l'oc-
cupazione e di «forze multinaziona-
li di pace» che alimentano con la
loro presenza il terrorismo.

Gli abbiamo chiesto che cosa
vorrebbe la maggioranza degli ira-
cheni. Ha risposto che tutto l'Iraq
vorrebbe il ritiro subito degli eserci-
ti stranieri, ma chiede anche che
venga rispettato lo stato di diritto:
«L'occupazione - ha spiegato - po-
trebbe durare fino al 31 dicembre
del prossimo anno, come ha stabili-
to la risoluzione dell'Onu, fino cioè
all'insediamento di un governo le-
gittimo. Che potrebbe comunque
chiedere alle truppe occupanti di ri-
manere, se l'Iraq non fosse in grado
di difendere da sè la propria pace».

«Il nostro problema oggi - ha
spiegato Pachachi - è di costruire il
cammino verso libere elezioni, che
dovranno decidere con il sistema
proporzionale un Parlamento di
275 membri, finalmente rappresen-
tativo della realtà politica del pae-
se». Il Parlamento nominerà presi-
dente e due vicepresidenti. La legitti-
mità del governo in carica oggi, un
governo ad interim, è ovviamente
una convenzione: i suoi membri so-
no stati sostanzialmente «seleziona-
ti» dalle Nazioni Unite insieme con
le autorità di occupazione (dopo
una consultazione con i gruppi poli-
tici locali).

È stato chiesto ancora a Pacha-
chi del peso elettorale di Moqtada
Al Sadr: «Scarso - ha risposto - rac-
coglie il consenso solo di alcuni di-
sperati. Non conta neppure nel con-
testo religioso». «La sua forza - ha
accusato - sta nei finanziamenti dell'
Iran». Ancora: il suo Paese si avvia a
diventare un Paese laico o un regi-
me religioso? «Diciamo che due ten-
denze si scontrano. È una battaglia
il cui esito non si può immaginare e
che comunque non finirà con le ele-
zioni, qualunque sia il risultato».

o.p.

Ieri mattina il Consiglio degli Ulema ha dato
per imminente il rilascio dei due giornalisti
Per la tv Al Arabiya, Chesnot e Malbrunot

erano a Falluja nelle mani di un nuovo gruppo

La sfida di Chirac
politica, non scontro

Gianni Marsilli

Fino all’ultimo, la Francia ha oppo-
sto la logica politica a quella dello
scontro. L’aveva fatto prima, du-
rante e dopo l’invasione dell’Iraq.
L’ha fatto anche nel corso del rapi-
mento dei due giornalisti, diventati
loro malgrado il pretesto di un’of-
fensiva diplomatica e politica sen-
za precedenti. Jacques Chirac ave-
va risposto picche a George W. Bu-
sh un anno e mezzo fa, durante la
campagna di arruolamento dei
“willings” nella coalizione. Nello
stesso modo non ha prestato ascol-
to al primo ministro iracheno Al-
lawi che - i giornalisti sequestrati
da qualche giorno - il 30 agosto
scorso invitava Parigi ad unirsi al-
la crociata contro «le forze del ma-
le», perché su quel campo di batta-
glia «non c’è neutralità possibile».
Chirac ha invece fatto due cose di
tutt’altro tenore.

La prima: ha inviato il mini-
stro degli Esteri Michel Barnier nel-
la regione. In questi giorni Barnier
è stato in Egitto, nel Qatar, in Gior-
dania. Si sarebbe recato anche a
Bagdad, se solo il governo iracheno
si fosse dimostrato più disponibile
(vi si è recato però il segretario gene-
rale del Quai d’Orsay). Ha attiva-
to tutte le leve (numerose) di cui la
Francia dispone nel mondo arabo.
Ha ricevuto pubblica solidarietà e
collaborazione attiva. In una paro-
la, ha isolato il gruppo terrorista
che aveva sequestrato i due repor-
ter. L’ha politicamente sterilizzato.
Ne ha evidenziato il cieco fanati-
smo, l’angolo buio nel quale opera-
no, contro tutto e contro tutti. An-
cora ieri Barnier era inchiodato ad
Amman, in attesa della buona noti-
zia: fino all’ultimo, perché sia chia-
ro che la vita dei due reporter, per
il governo, è priorità nazionale.

La seconda: Chirac ha assunto
in toto il ruolo di presidente della
prima nazione musulmana d’Euro-
pa. Ha coinvolto pienamente la co-
munità islamica, forte di cinque

milioni di persone. Tre dei suoi
massimi dirigenti sono stati a Ba-
gdad, e ieri erano con Barnier ad
Amman in attesa della liberazione
degli ostaggi. A Baghdad i capi del-
la comunità non si sono limitati a
cercare contatti e concordare le mo-
dalità di un rilascio. Hanno anche
spiegato che la legge sul velo islami-
co «non è specifica», non prende di
mira soltanto i musulmani, ma vie-
ta anche kippe e crocifissi troppo
esibiti. Hanno spiegato con calore
il valore della laicità, condizione
della convivenza civile e religiosa
in Francia. Si sono intrattenuti per
mezza giornata con gli ulema sun-
niti. Si sarebbero incontrati anche
con quelli sciiti, se la loro sede non
fosse nell’irraggiungibile Najaf.
Nel frattempo, in patria, i musul-
mani francesi denunciavano com-
patti la pretestuosità del legame tra
velo islamico e rapimento, e ripu-
diavano il terrorismo in tutte le sue
forme. Ma non accadeva solo in
Francia. Anche in Algeria, in Tuni-
sia, in Marocco. Anche in Libano e
in Siria, e in altri paesi arabi. La
sfida politica era riuscita: dimostra-
re coram populo quanto il terrori-
smo sia minoritario, all’interno del-
lo stesso Islam. Anche l’Italia, o me-
glio alcune delle sue personalità
più sensibili, è sembrata scoprire di
botto l’esistenza di un «Islam mode-
rato» sul suo suolo, e l’opportunità
di una Consulta islamica che sia
interlocutore dello Stato. Benvenu-
ta sia, per una volta, la lezione fran-
cese. È inevitabile, purtroppo,
un’altra considerazione. L’azione
del governo francese si è dispiegata
là dove quella del governo italiano
è oramai priva di appigli. È il prez-
zo da pagare per la scelta mono-at-
lantica di Silvio Berlusconi. Il no-
stro premier ha accantonato il Me-
diterraneo e l’Europa, tranne - for-
se - qualche recente ripensamento,
come la visita alla Libia di Ghedda-
fi o l’intervento di Franco Frattini

sugli schermi televisivi di Al Jazira
durante il tragico rapimento di En-
zo Baldoni. Gli italiani in Iraq pos-
sono fare una cosa sola: difendersi
e portare a casa la pelle, quando
possono. Raggio d’azione politico,
zero. Non è il caso dei nostri cugini
francesi. E non dipende soltanto
dal fatto di non avere truppe dispie-
gate sul campo di battaglia irache-
no. Dipende da una certa visione
geopolitica, dalla consapevolezza
di dover essere ponte in un mondo
multilaterale, anziché assoldato in
una forza d’invasione. Mentre scri-
viamo il destino dei due reporter
francesi rimane incerto, malgrado
i tanti segnali di ottimismo. Ma se
dovesse finir bene, sarà stato innan-
zitutto per l’agio politico con il qua-
le il loro governo ha potuto e sapu-
to muoversi, molto più che per
l’opera nascosta di fantomatici
emissari o agenti d’intelligence.

L’ottimismo ieri sera era anco-
ra prudente. Un esito drammatico
del sequestro di Christian Chesnot
e Georges Malbrunot può infatti
servire a quei settori estremisti che
non sopportano che in Occidente vi
sia spazio per il dialogo con
l’Islam. Che vedono nella Francia,
più che il paese che si è opposto alla
guerra in Iraq, un potenziale e inso-
stenibile esempio di convivenza reli-
giosa: il contrario dello scontro di
civiltà al quale anelano. La coesio-
ne nazionale inoltre, in un paese
che conta cinque milioni di musul-
mani, gli risulta insopportabile. E
coesione nazionale c’è stata: in
campo politico, civile, religioso.
Questo, solo questo, pesava ancora
ieri sera come una spada di Damo-
cle sulla testa dei due reporter. La
cui vita non vale certo di più o di
meno di quella dei tre camionisti
turchi ammazzati ieri. Ma a quelle
due vite il governo francese ha dato
grande peso politico, fino a render-
le imbarazzanti per chi le aveva
sequestrate.

Pachachi: «La forza
di Al Sadr?
I soldi iraniani»

Giornalisti e cameramen in attesa sotto l’ambasciata francese a Baghdad
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